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LUIGIGRASSIA

È
una notizia da prendere
con le molle, perché 22
anni fa la «fusione fred-
da» si rivelò una balla
spaziale, e adesso il siste-

ma dei mass media si mostra, a sua
volta, un po’ freddino di fronte a un
nuovo esperimento che vanta pie-
no successo. Ma intanto all’Univer-
sità di Bologna l’ingegner Andrea
Rossi e il fisico Sergio Focardi dico-
no di essere riusciti a generare
energia con un procedimento di fu-
sione fredda tutto nuovo, brevetta-
to e già pronto a passare alla fase
operativa, addirittura fin dal pros-
simo autunno. I due italiani hanno
pubblicato i loro risultati nel Jour-
nal of Nuclear Physics. Rossi e Fo-
cardi immettono nel sistema un
chilowattora di energia e ne ricava-
no 200, il tutto operando a tempe-
rature paragonabili a quelle delle
uova fritte in padella anziché al-
l’esplosione di una bomba H. Se tut-
to funziona davvero, è un fatto stra-

ordinario, destinato a cambiare il
panorama dell’energia mondiale,
eppure i giornali e le tv finora ne
hanno trattato ben poco, forse an-
che perché la necessità di protegge-
re i segreti brevettati ha creato un
alone di mistero e limitato la diffu-
sione delle informazioni, ma lo scet-
ticismo deriva soprattutto dalla fal-
sa partenza del 1989.

La prima volta assoluta della fu-
sione fredda fu negli Stati Uniti,
università dello Utah, protagonisti
Martin Fleischmann e Stanley
Pons: era il 1989, quando due pro-
fessori di chimica annunciarono di
aver replicato in laboratorio il pro-
cedimento di fusione nucleare, quel-
lo che genera energia all’interno
del Sole. Spiegarono di averlo fatto
in modo controllato e a bassa tem-
peratura; da qui il nome di fusione
fredda. Fredda in senso relativo
(qualche centinaio di gradi appena)
e in quanto tale teoricamente utiliz-
zabile anche per ricavare energia
in una centrale elettrica.

Operare a basse temperature
consente di manipolare i combusti-
bili e gli strumenti in modo sicuro
ed economico. Ma la fusione fredda
non è facile da ottenere e, infatti, a
una più attenta verifica da parte
della comunità scientifica interna-
zionale risultò che Fleischmann e
Pons non erano sulla strada giusta;
avevano sì ottenuto un po’ di ener-
gia, ma in quantità trascurabile. Do-

po di allora il filone di ricerca non si è
esaurito. Un comitato internazionale
diretto dal Premio Nobel italiano Car-
lo Rubbia è arrivato a una conclusio-
ne piuttosto severa: la fusione fredda
di per sé è interessante e promette ri-
sultati, però bisogna essere molto ri-
gorosi nella misurazione delle ener-
gie in entrata e in uscita (che alla fine
è l’unico vero criterio di valutazione
del successo). Da evitare come la pe-
ste la faciloneria in cui incorsero Flei-
schmann e Pons e in cui sono incap-
pati, a ripetizione, anche altri team
internazionali, negli anni dal 1989 in
poi, nel fare annunci avventati su pre-
sunti successi nella fusione fredda,
sempre sfociati in delusioni.

Un ventennio abbondante
Che cos’ha di diverso il nuovo esperi-
mento bolognese di Rossi e Focardi

dalle svariate bufale «fredde» che si
sono succedute in un ventennio ab-
bondante? Spiega Focardi: «Gli altri
ricercatori hanno mirato al risultato
con l’elettrolisi, usando per lo più il
palladio o il deuterio. Noi invece fon-
diamo nuclei di nichel e di idrogeno,
ottenendo del rame e liberando ener-
gia utilizzabile».

Un po’ più in dettaglio, il rame
contenuto in un tubo metallico viene
inizialmente riscaldato con l’immis-
sione di energia, che però diventa su-
perflua non appena la fusione è parti-
ta; da quel momento il processo si ali-
menta da sé, anzi emette energia a
sua volta. L’idrogeno viene iniettato
a forte pressione nel tubo e alcuni nu-
clei di idrogeno (che poi altro non so-
no che protoni) vengono catturati dai
nuclei di nichel; ne segue la trasfor-
mazione dell’atomo di nichel nell’ele-

mento che ha un protone in più nella
tavola periodica, cioè il rame.

«L’energia così liberata - spiega
ancora Focardi - può essere usata co-
me si fa con il carbone, con il metano
eccetera, per scaldare dell’acqua, e il
vapore ottenuto può far girare delle
turbine». E il gioco è fatto. Andrea
Rossi, che detiene il brevetto, sta già
realizzando in America una mini-cen-
trale elettrica della potenza di un Me-
gaWatt. Niente vieta in futuro di arri-
vare ai 1600 MW di un grande im-
pianto nucleare.

Processo pulito
Ma la fusione fredda è pulita? Focardi
assicura di sì: «Il fatto notevole è che
non viene rilasciato neanche un neutro-
ne. La radioattività che viene emessa è
in forma di raggi gamma e si può facil-
mente schermare con lastre di piombo.

Comunque è pochissima, pari a 1,5 vol-
te quella naturale». Il procedimento
non produce alcuna scoria di quelle che
fanno ticchettare i contatori Geiger.

Troppo bello per essere vero? Può
darsi che sia questo elemento psicolo-
gico, più ancora che le delusioni degli
annunci passati, a frenare i troppo fa-
cili entusiasmi. Eppure Rossi e Focar-
di hanno già fatto molte dimostrazio-
ni con gruppi scientifici, che hanno
portato i loro strumenti di misurazio-
ne e hanno certificato la produzione
di energia; fra questi l’Istituto nazio-
nale di fisica nucleare (Infn) e la sve-
dese università di Uppsala. Allora po-
tremo fare a meno delle centrali nu-
cleari, del gas russo, del carbone in-
quinantissimo eccetera, per produr-
re tutta l’elettricità che ci serve in
modo economico e pulito? Di nuovo:
è troppo bello per essere vero?

Fusione fredda, secondo strike
Due italiani: “Ci siamo riusciti”
Ventidue anni dopo l’annuncio-bufala di Fleischmann e Pons

Misteri
SERIE DI TEST A BOLOGNA

P
overo orto! Il cane ha fatto
un salto nella presa dei fa-
giolini e vi ha scavato, chis-
sà perché, un buco nel cen-
tro. E' chiaro che almeno

nella zona del buco i fagiolini do-
vranno esser riseminati.

Quando si semina è sempre sag-
gio pensare ai rimpiazzi, alle even-
tuali fallanze: del
resto il giardinag-
gio, come la coltu-
ra dell'orto, non è
una «scienza
esatta»: non è
detto che tutto
riesca al primo colpo. L'imprevisto
è di casa: il vecchio ortolano Giuàn,
che rappresentava la summa delle
più svariate saggezze orticole, te-
neva sempre un po' di semi in riser-

va, «in serbo», come diceva lui. Così
come pronunciava con gentile biri-
gnao il suo grande mèntore, Agosti-
no Valerio, che dal negozio di Tori-
no, «comandava» indiscusso su orti

e giardini di buona
parte d'Italia: dove
il valore dei suoi
consigli colpiva
con precisione il
fortunato compra-
tore-giardiniere.

Ho imparato anch'io a tenere dei
semi «in serbo»: il fondo della busti-
na. Finiti alcuni compiti, cercherò di
arrangiare quello che Ciadel, in un
impeto antiortolano, è riuscito a com-

binare. Con un rastrello, suturando
la ferita, ripianerò la piccola monta-
gna di terra, e a distanza più o meno
simile, vi ripianterò i fagiolini.

La pazienza è o non è una delle
componenti impor-
tanti del giardinag-
gio? Tante piccole
accortezze «aiuta-
no»: seminare con
poco anticipo du-
rante i giorni giusti
(per i fagiolini e per le zucchine nei
tempi di tranquillità climatica, fuori
dai geli), possibilmente «a scalare».
Nuovi fagiolini e zucchini potrebbero
essere piantati a fine giugno. Così co-

me le insalate o la cicoria. Gli orti a
piccole prese sono meno spreconi. La
sovrabbondanza genera cortocircui-
ti vegetali: troppe zucchine, troppe
insalate. Sempre che non si abbia la
fortuna d'avere un pollaio, dove tutto
viene riciclato in salute e uova!

Il cane, il grosso e sbadato Ciadel,
è ancora giovane: e il suo padrone,

(che sono io), essen-
do sempre più in-
dulgente e «mon-
tessoriano», deve
esercitare pazien-
ze e ottimismi. Le
saggezze ortolane

servono ad attutire i colpi e, con il
vecchio buon senso, ovviarne le «tra-
gedie»: l'orto, ce lo insegna la vita,
non è solo un campo organizzato di
verdure fresche, sane e saporite.

GIARDINI, PAESAGGIO E BOTANICA

NUCLEI DI NICHEL E IDROGENO

Si fondono creando rame:
poche radiazioni

e niente scorie da smaltire

PAOLO

PEJRONE

Il sogno dell’energia infinita
Un procedimento nuovo e brevettato
«A ottobre la prima centrale elettrica»

LA SAGGEZZA

Gli imprevisti sono
all’ordine del giorno

e si deve essere preparati

I TEMPI

Meglio avere delle riserve
per seminare in tempi

successivi ed evitare sprechi

PROCEDURE DI VALIDAZIONE

Ok dall’Istituto nazionale
di fisica nucleare

e dall’Università di Uppsala

I TRUCCHI PER L’ORTO PERFETTO

Prontia ogni
verifica

Dasinistra
l’ingegner

AndreaRossi
e il fisico

Sergio
Focardi,

professore
emerito

all’Università
diBologna,
fotografati

nel loro
laboratorio
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